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vero : egli pareva accusarci eli avere gettato la per-
turbazione nel nostro servizio diplomatico, con un 
sistema di nomine fatte fra gli uomini parlamentari 
e per scopi parlamentari. 

Vediamo dunque quali nomine furono da me pro-
mosse durante il lungo periodo nel quale ebbi l'o-
nore di reggere il Ministero degli affari esteri, 

lò non parlerò di una missione affatto tempora-
nea, la quale fu affidata all'onorevole Minghetti, e 
che l'onorevole Minghetti abbandonò, quando ces-
sarono le circostanze straordinarie che l'avevano 
motivata. 

Ho proposto al Re la nomina del generale di Ro-
bìlant come ministro a Vienna ; ho io cercato il ge-
nerale di Robilant nelle file del Parlamento ? 

10 conosceva il generale Robilant, credeva che 
avesse le qualità necessarie per fare un ottimo di-
plomatico, e credo che la sua nomina non sarà bia-
simata dall'onorevole Di Cesarò, il quale non vorrà 
farmi appunto se ho procacciato alla diplomazia 
italiana il concorso di un uomo, il quale ha le qua-
lità di ingegno, di carattere e di attitudine alla di-
plomazia di cui è dotato il generale Di Robilant. 

Infine io ho avuto l'onore di proporre a S. M. la 
nomina del generale Menabrea come ambasciatore 
a Londra. Spero però che l'onorevole deputato Di 
Cesarò non vorrà muovermi un rimprovero a questo 
riguardo, poiché questo rimprovero cadrebbe in 
parte anche sui suoi amici politici che siedono sul 
banco dei ministri. E qui mi sovviene che, nelle pa-
role da lui pronunciate, l'onorevole Di Cesarò fece 
un'allusione di nomine diplomatiche affrettatamente 
compiate, mentre le burrasche parlamentari si an-
davano già accumulando sul capo del passato Mini-
stero. 

l ì rimprovero sarebbe grave se fosse meritato, ma 
che esso non sia meritato mi viene l'occasione di 
provarlo precisamente parlando della nomina del 
generale Menabrea. Il Ministero al quale ebbi l'o-
nore di appartenere giudicò opportuno rinvio del 
generale Menabrea a Londra. Io credo che quella 
nomina fosse opportuna, e anche oggi me ne ap-
plaudo. 

11 generale Menabrea fu dunque designato pel 
posto di Londra, e seguendo l'uso e la regola co-
stante, prima che la nomina fosse definitiva fu chie-
sto al Governo britannico se questa nomina sarebbe 
stata gradita alla Regina e al suo Governo. Ma in 
questo frattempo si annunziarono le burrasche par-
lamentari di cui parlava l'onorevole Di Cesarò ; il 
Ministero di fatto non era ancora in crisi, ma si po-
teva dire che lo fosse moralmente, poiché le diffi-
coltà che motivarono le sue dimissioni apparivano 
evidenti. Ebbene, io giudicai allora (e il generale 

Menabrea era dello stesso mio avviso) che la sua 
eminente personalità politica, e l'importanza ecce-
zionale di un gran posto come è l'ambasciata di 
Londra, facevano sì che non pareva nè a me, n i al 
generale Menabrea che fosse conveniente, che fosse, 
direi quasi, delicato il creare in quella circostanza 
un fatto compiuto. 

Io dunque non diedi al generale Menabrea l'istru-
zione di partire per il suo posto, dicendogli-: que-
st'istruzione non può essere data che dal mio suc-
cessore, dal Ministero che sarà chiamato a succe-
dere a quello di cui faceva parte. 

La nomina adunque del generale Manabrea è un 
atto che certamente appartiene alla passata ammi-
nistrazione, che la passata amministrazione si 
ascrive ad onore, ma è un atto che fu compiuto 8 
perfezionato dal Ministero attuale. 

Del resto io non posso che acconsentire con 
molte delle considerazioni esposte dall'onorevole 
Di Cesaré. Per la prima volta dopo che il regno 
d'Italia si è costituito, il Governo è passato da un 
partito parlamentare ad un altro partito parlamen-
tare. Sarebbe stato assai desiderabile che si fosse 
stabilito il precedente che questo allontanarsi dei 
partiti parlamentari al potere non apportasse per-
turbazione nell'andamento regolare dei servizi pub-
blici. {Bene!) 

Spero però, confido anzi, ohe l'onorevole ministro 
degli affari esteri vorrà almeno avere per conto suo 
l'ambizione di stabilire quest'utile precedente, per 
quanto riguarda il servizio diplomatico. L ' onore 
della diplomazia è di rappresentare quegli interessi 
generali e permanenti della nazione, che sono di 
tanto superiori agl'interessi ed alle passióni dei par-
titi, (Bene ! Bravo ! a destra e al centro) 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole mini-
stro degli affari esteri. 

MINISTRO PESI GLI AFFISI ESTERI. Non posso asso-
ciarmi agli appunti che l'onorevole Di Cesarò ha 
fatti al cessato Ministero per ciò che non avrebbe 
provveduto opp or innatamente ai diversi posti va-
canti sia nel servizio diplomatico ' che nel servizio 
consolare. È la terza volta, quantunque in condi-
zione diversa, che mi trovo al Ministero degli esteri 
e l'esperienza mi ha dimostrato come non sia sem-
pre agevole la scelta dei titolari delle legazioni e 
come non sia egualmente facile il coprire diversi 
posti consolari, talché sia spesso mestieri lasciare 
vacanti alcuni di questi uffici per potervi poi prov-
vedere più convenientemente a tempo opportuno. 

Non di meno farò tesoro delle osservazioni del-
l'onorevole Di Cesarò e porrò ogni cura affinchè 
questi lamenti, sul fatto che alcuni poeti sono ri-


